
non sono, come vengono spesso
rappresentati, immersi solo dentro un
mondo virtuale, ma sanno anche
ascoltare. La mia idea è quella di far
dialogare le generazioni in modo che i
giovani di oggi, appropriandosi della
memoria di chi certe storie le ha
vissute, anche in maniera drammatica,
possano farne tesoro per orientarsi
meglio nel nostro presente.
Le storie drammatiche a cui allude,
nell’ultimo libro sanno di mafia, di
criminalità organizzata esportata
anche al Nord. Dopo Saviano, Abate?
Forse non lo si era ancora raccontato

in un romanzo. Volevo far capire la
‘ndrangheta emigrata al nord.
Scappati dalla Calabria a Milano i due
fratelli protagonisti dicono: “Siamo
caduti dalla padella alla brace”. Ma
hanno assaporato la legalità e quindi
hanno più strumenti e non c’è omertà,
non hanno dubbi sulla necessità di
denunciare.
Il Campiello, un anno fa, che cosa ha
cambiato?
Come scrittore è cambiato tutto. Come
persona no, ci vuole ben altro. A me
interessa fare libri buoni di cui non mi
devo vergognare. L’editore fa il suo
marketing, visto il grandissimo
successo de “La collina del vento” che
ha avuto ben dodici edizioni. Tutti si
aspettano molto da me e spero di non
deluderli mai: non darò mai ai miei
lettori dei libri non autentici.
Cioè?
Che non partano da un’esigenza mia
interiore, da una necessità, da
un’urgenza.
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U n seminario sul tema “Perdono. Negazione o com-
pimento della giustizia?” si tiene a Trento martedì

22 ottobre e mercoledì 23 presso la Fondazione Bruno
Kessler (via S. Croce 77). Attraverso gli interventi di di-
versi relatori, viene indagata la pertinenza della nozio-
ne di perdono in ambito giuridico-politico, con partico-
lare attenzione alla sfera della giustizia penale. In que-
sto ambito, la nozione di perdono assume una figura al
contempo ambigua e promettente: sembra negare le
esigenze proprie della giustizia (fino a negare la giusti-
zia in sé), e al contempo appare – perlomeno in deter-
minati casi – come l’unica via percorribile per assicura-
re che giustizia sia davvero fatta: qualcosa dunque che
è al contempo impossibile e necessaria. Come uscire dal
dilemma? Quali strade – teoriche e pratiche – percorre-
re?
Il seminario è diviso in tre sessioni: gli antefatti, le ca-
tegorie, le esperienze. Martedì 22 (inizio alle 15 con
Gli antefatti) interverranno: Adrian Schenker (Universi-
tà di Friburgo), “L’idea giudaico-cristiana del perdono”;

Enrico Mazza (Pontificio Ateneo Sant’Anselmo, Roma e
Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale), “Peniten-
za e perdono nella liturgia della Chiesa”; Giorgio Cam-
panini (Università di Parma), “Modernità e perdono”;
alle 18, “Dialogo sul perdono” con Maria Agnese Moro e
Franco Bonisoli. La seconda sessione (mercoledì 23 al-
le 9) si concentra su Le categorie: “Vendetta e perdono”,
Pier Paolo Portinaro (Università di Torino); “Esemplari-
tà e perdono”, Claudia Mazzucato (Università Cattolica
di Milano); “Paura e perdono”, Adolfo Ceretti (Universi-
tà di Milano Bicocca); “Il perdono come atto nomotro-
fico”, Lorenzo Passerini Glazel (Università di Milano Bi-
cocca). Alle 15, terza sessione con Le esperienze: “Il
perdono alla prova del male radicale”, Frank Halde-
mann (Università di Ginevra), “Il giudice e il perdono”,
Marco Bouchard (Tribunale di Firenze), “Perdono e giu-
stizia: la prospettiva delle vittime”, Manlio Milani (As-
sociazione dei caduti di Piazza della Loggia), “Il perdo-
no (im)possibile: in ascolto di vittime e carnefici”, Al-
berto Conci (Studio Teologico di Bressanone).
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Il perdono in ambito giuridico-politico

oggi mi brucia. La guardai con occhi
interrogativi e lei: “Il pane non va
buttato: va rispettato perché è
prezioso ed è sacro!”. Mi fece
riprendere quella fetta in mano, me la
fece baciare e poi buttare nel beverone
per i maiali, perché almeno servisse a
qualcosa. Capii la sacralità del pane e
del lavoro per farlo. Un giornalista mi
ha fatto notare che ci vogliono nove
mesi per fare il pane: dalla semina al
raccolto, la farina… Proprio come una
vita umana.
Abbiamo perso il gusto del pane?
Tra le tante cose abbiamo perso anche
quella. La fragranza del pane. La
memoria della mia terra è legata
all’odore del pane fresco fatto in casa,
nell’unico forno comune che
utilizzavano a turno almeno sette
famiglie. Ogni giorno quindi eravamo
inondati da quel profumo unico,
irripetibile… I miei libri sono un po’ un
tentativo di recuperare questi valori,
ma senza inutile nostalgia.
Il pane nella sua sacralità è anche
uno straordinario simbolo religioso.
Basti pensare al pane eucaristico, o
al “Padre nostro” in cui si chiede a
Dio “il pane quotidiano”. Eppure nei
suoi libri, dove trionfa sempre
un’umanità piena e “pura”, non c’è
mai un riferimento esplicito alla
trascendenza. Perché?
Vero. Ma indirettamente è un tema che
interessa molto me e i miei personaggi.
Solo che voglio che i temi emergano

dalla storia e non in modo didascalico.
I valori passano solo attraverso la
concretezza. E questa storia è concreta
fin dal titolo. Perché oltre al pane, a
quella sacralità che è anche
trascendenza, c’è anche il bacio,
perché è anche una storia d’amore.
Sacro è anche il rapporto tra
generazioni, a cui lei tiene
moltissimo...
E’ la necessità dello scambio. Una
famiglia funziona se c’è dialogo tra
genitori e figli. E una società solo se
c’è dialogo tra generazioni. I giovani
di oggi, come dimostra questa storia,

Adi Piergiorgio Franceschini

A 
nche l’aquila a volte
ritorna. Il presidente
Pacher pone il sigillo
dell’autonomia in mano

a Carmine Abate per meriti
culturali. Lui ringrazia con occhi
lucidi e rammenta ai più distratti:
«Nel mio primo romanzo “Il ballo
tondo”, dove parlo anche del
rapporto calabresi-trentini, c’è un
bambino che dopo aver sentito il
racconto mitico del nonno vede
volare in cielo un’aquila a due
teste. L’aquila è importantissima
anche per noi arbëresh».
Abate, come accoglie il sigillo di
San Venceslao, premio più
prestigioso dell’istituzione
trentina?
Felicissimo e commosso, perché
vuol dire essere riconosciuto
scrittore-ponte tra nord e sud. Devo
molto al Trentino, soprattutto lo
sguardo con cui racconto le terre in
cui ho vissuto, questo sguardo di
mezzo. Ma anche la tranquillità che
ho raggiunto vivendo qui da
vent’anni in modo continuativo.
Non è solo questione di qualità
della vita, ma di ambiente e
paesaggio. E poi della gente.
Il Trentino cosa deve a lei?
Forse il fatto che io lo abbia
raccontato nei miei libri. E non c’è
intervista in cui non metta in
rilievo la bellezza di questa terra.
Perché è una terra completa. Io
come meridionale ho trovato cose
della cultura tedesca. Tutti i miei
libri sono stati scritti in Trentino.
Parliamo de “Il bacio del pane”.
Lo spunto?
Il libro è nato da un’immagine. Ero
bambino e mi cadde una fetta di
pane, fatto in casa da mia madre. Io
diedi un calcio alla fetta. Mia madre
mi mollò una sberla che ancora

ATTUALITÀ
Allo scrittore
Carmine Abate 
il sigillo
di San Venceslao.
“Sono felicissimo”,
dice lo scrittore
calabrese che nel
nuovo romanzo
esalta la sacralità
del pane e del lavoro.
“Il Campiello?
Come scrittore
cambia tutto.
Come uomo sono
sempre lo stesso”

La cerimonia
in sala Depero

foto Zotta

L a svolta, destino di pochi, arriva quando,
e possono anche passare una decina di li-
bri, il titolo scivola in secondo piano. Allo-
ra il tuo nome campeggia in copertina a ca-
ratteri cubitali. Come un marchio di fabbri-
ca vincente. Indipendentemente dal mo-
dello. Carmine Abate, lo scrittore calabrese
di minoranza arbëresh (comunità albane-
se) emigrato in Germania e radicato a Bese-
nello, classe 1954, il passo l’ha fatto grazie al
Campiello 2012 con “La collina del vento”.
Ora è tornato con “Il bacio del pane”, edito
sempre da Mondadori (pagg. 173, 12 euro),
storia a metà tra Spillace in Calabria e Milano.
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